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DI LUCA GERONICO

ohani «è un lupo con la pelle d’agnello». Dal podio
dell’Onu Benjamin Netanyahu non poteva essere
più chiaro. «Vorrei poter credere alle sue parole, ma

non posso», perché ci sono «incredibili contraddizioni» tra
quanto ha affermato il neo-presidente e le azioni di Tehe-
ran negli ultimi anni. La aperture al dia-
logo e le promesse di smantellare il pro-
gramma nucleare, per il premier israe-
liano, è solo una dissimulazione: «L’Iran
vuole correre nella costruzione di bom-
be nucleari prima che la comunità in-
ternazionale se ne accorga e riesca a pre-
venirlo». 
Dall’elezione di Rohani in agosto, osser-
va il premier israeliano, «il programma
di armi nucleari è continuato in modo
costante». L’unica differenza è nello stile: Ahmadinejad, per
Netanyahu, era un «lupo vestito da lupo». Ma il futuro di I-
sraele continua sempre ad essere minacciato da Teheran
che «vuole la nostra distruzione». Per questo è fondamen-
tale che la comunità internazionale non allenti la pressio-
ne su Teheran: «Israele è pronto a difendersi da solo, se sarà
costretto a farlo», ha concluso.
Israele «agita la spada» e quello di Netanyahu all’Assem-
blea generale dell’Onu è stato un discorso «provocatore»,

ha replicato Khodadad Seifi. Ancora prima che Netanyahu
salisse sul podio alle Nazioni Unite, Teheran aveva dura-
mente risposto alle affermazioni dello stesso tenore fatte
dal leader israeliano lunedì alla Casa Bianca. In un’intervi-
sta rilasciata in mattinata dal Palazzo di Vetro, il ministro
degli Esteri iraniano, Mohammad Javad Zarif, ha dichiara-
to di non aver udito altro che «menzogne» e iniziative per

«ingannare e spaventare». 
Netanyahu è stato definito «l’uomo più
isolato alle Nazioni Unite». Zarif ha
quindi rincarato la dose: «Per 22 anni il
regime sionista ha continuato a menti-
re, ripetendo senza sosta che l’Iran a-
vrebbe avuto la bomba atomica nel gi-
ro di sei mesi», ha concluso.
Intanto, si è appreso ieri, con garbo di-
plomatico ma che rappresenta una fre-
nata nel ravvicinamento fra i due Paesi

islamici rivali, Rohani ha respinto l’invito del re saudita Ab-
dullah per l’hajj, il pellegrinaggio alla Mecca. Il rifiuto, an-
nunciato dal vice-ministro degli Esteri iraniano Hossein A-
mir-Abdollahian, è stato motivato «a causa dell’intenso pro-
gramma lavoro».
Ma ieri da Teheran, il ministro degli Esteri iraniano Moham-
mad Javad Zarif, non ha risparmiato critiche nemmeno al-
la Casa Bianca: «I movimenti a zig zag» del presidente O-
bama minacciano di distruggere «la fiducia reciproca» fra

Usa e Iran. Zarif ha inoltre affermato che l’inquilino della
Casa Bianca deve prendere misure «concrete» per pro-
muovere un clima di maggiore fiducia tra Washington e
Teheran. Nell’incontro di lunedì con Netanyahu, Obama a-
veva affermato che con l’Iran «tutte le opzioni rimangono
sul tavolo», compresa quella militare. Un irrigidimento che
ha irritato Teheran dopo che la scorsa settimana il presidente
degli Stati Uniti aveva avuto, dopo 34 anni, uno storico col-
loquio telefonico con il presidente iraniano Rohani.
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Dura requisitoria del primo ministro israeliano 
a New York. Il presidente dell’Iran ha respinto con
garbo l’invito del re dell’Arabia Saudita Abdullah 
di recarsi in pellegrinaggio alla Mecca

Netanyahu attacca Rohani:
«Lupo travestito da agnello»
BAGHDAD

Sangue in Iraq:
quasi mille morti
a settembre
DA BAGHDAD

ono state quasi mille le
persone uccise in

attentati e altri atti di
violenza politica in Iraq
nel solo mese di settembre.
Lo ha reso noto oggi la
missione delle Nazioni Unite
nel Paese, mentre al-Qaeda
(lo Stato islamico dell’Iraq e
del Levante, lo stesso che
opera in Siria) ha rivendicato
l’ultima ondata di attentati
con autobomba che lunedì
ha provocato 50 morti a
Baghdad. Nikolai Muladinof,
rappresentante speciale del
segretario generale dell’Onu
Ban Ki-moon in Iraq, ha fatto
appello a tutti i leader
politici, religiosi e sociali e
alle forze di sicurezza perché
«lavorino insieme al fine di
fermare lo spargimento di
sangue». A testimoniare il
livello di “abbruttimento”, in
due giorni sono state
eseguite 23 condanne a
morte per «terrorismo»,
dopo che negli ultimi mesi il
Paese è tornato vicino ai
livelli di violenza toccati tra il
2006 e il 2007, al culmine del
conflitto interconfessionale
tra sciiti e sunniti. Secondo le
Nazioni Unite, in settembre i
morti sono stati 979 e i feriti
2.133. Baghdad è stata la
città più colpita da attacchi
terroristici, con un bilancio di
418 morti e 1.011 feriti. 

S
Il premier israeliano Benjamin Netanyahu all’Onu (Ap)

ono arrivati ieri a Damasco i
venti ispettori dell’Organizza-
zione per la proibizione delle

armi chimiche (Opwc), dopo aver
varcato il valico di confine di Ma-
snaa, tra Libano e Siria, a bordo di
16 veicoli dell’Onu. 
La delegazione dovrà ora esamina-
re la lista di siti di produzione e stoc-
caggio fornita il 19 settembre dal re-
gime di Damasco. Intanto la diplo-
mazia continua a lavorare alla pos-
sibile Conferenza internazionale di

pace, la cosiddetta Ginevra 2. Il mi-
nistro degli Esteri russo, Sergeij La-
vrov, ha spiegato ieri che per ora non
è chiaro chi rappresenterà l’opposi-
zione siriana nel caso in cui Ginevra
2 venga convocata, e non ha esclu-
so che vi possano prendere parte
«l’opposizione armata» purché non
mostri posizione «estremiste».
La decisione «spetta a coloro che su
questa posizione hanno più in-
fluenza di noi», ha sottolineato. «Noi
lavoriamo con tutti», ha ribadito il
capo della diplomazia russa, «ma
sull’opposizione hanno influenza
prima di tutto i nostri colleghi occi-
dentali e i Paesi chiave della regio-
ne». Il nodo principale, ancora tut-

to da sciogliere, è quello della pre-
senza del presidente siriano Bashar
al-Assad. 
Il ministro dell’Informazione siria-
no, Omran al Zohbi, ha respinto l’i-
potesi che il presidente siriano pos-
sa accettare di lasciare il potere alla
vigilia della conferenza di Ginevra 2
per cercare una soluzione politica
al conflitto. «Tutto il popolo chiede
a Bashar al Assad di rimanere pre-
sidente, qualsiasi cosa dicano l’op-
posizione, gli americani e i tradito-
ri», ha dichiarato al-Zohbi. Il man-
dato presidenziale di Assad scade a
metà del 2014.
L’opposizione, sin dal 2011, ha po-
sto la sua uscita di scena come con-

dizione per partecipare a negoziati
di pace, mentre i Paesi occidentali
hanno chiesto più volte che il capo
del regime lasci il potere, nell’ambi-
to di un auspicato percorso di tran-
sizione.
In un incontro a Roma con il mini-
stro degli esteri Emma Bonino, il Pa-
triarca della Chiesa greco-ortodos-
sa di Antiochia, Giovanni X Yazigi,
ha sottolineato come le condizioni
belliche e il settarismo costituisca-
no le preoccupazioni maggiori per
la minoranza cristiana in Siria che
pure continua a mantenere rappor-
ti di grande collaborazione con il
mondo islamico moderato . (L.Ger.)
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Siria
Lavrov: è accettabile
una delegazione non
estremista. Damasco:
Assad non si dimetterà

Ispettori Onu a Damasco (Reuters)

Il premier all’Onu: ci difendiamo da soli dal nucleare iraniano

Teheran: «Menzogne
dall’uomo più isolato
alle Nazioni Unite»
E avverte Obama: 
«I suoi voltafaccia
distruggono la fiducia»

Mosca apre ai ribelli a Ginevra

«Il Vangelo davanti alle scuole private francesi»
CITTÀ DEL MESSICO. Le coincidente non
sono sfuggite alla stampa locale. Anche questo
gruppo era composto da 73 migranti e tenuto
in un covo a Reynosa, a 140 chilometri da San
Fernardo. Luogo quest’ultimo, 3 anni fa, della
strage di 72 irregolari rapiti dai narcos. Il
73esimo era riuscito a salvarsi e a denunciare.
Il caso suscitò l’indignazione nazionale e
internazionale: 38 mesi dopo, però, i sequestri
di migranti da parte delle gang del narcotraffico

continuano. Come ha dimostrato il caso –
stavolta a lieto fine – dei 73 messicani e
centroamericani catturati mentre cercavano di
raggiungere il confine con gli Usa. E rinchiusi a
Reynosa. Là li hanno trovati le forze dell’ordine,
legati e ammassati sul pavimento. C’erano
uomini, donne e anche bambini. Alcuni erano
stati presi pochi giorni prima, altri avevano
sopportato quattro mesi di prigionia. Tutti
avevano subito selvaggi pestaggi, violenze
sessuali e psicologiche per costringerli a
chiamare i familiari residenti oltre confine e
chiedere loro di versare il riscatto. Alcuni
avevano già pagato ma nonostante questo non
erano stati rilasciati. Fino a ieri quando sono
stati liberati grazie all’irruzione della polizia.
Secondo la Commissione per la mobilità
umana della Chiesa messicana, ogni anno,
vengono rapiti dai narcos almeno 20mila
migranti: questi sono solo i casi registrati. Il
numero reale è ben più alto. (Lu.C.)
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È polemica nelle scuole francesi

Messico, l’incubo dei migranti verso gli Usa:
liberate 73 persone catturate dai narcos

In risposta ai simboli della 
Repubblica imposti dal 
ministero. Polemiche anche 
sul «gender» nelle elementari

DI SIMONA VERRAZZO

rriva dal Belgio una
storia che è l’esem-
pio di come la ma-

nipolazione della vita porti
a conseguenze che non
possono non far sorgere dei
dubbi anche nei più strenui
difensori della cosiddetta
«libertà di scelta». In Belgio

A

un uomo non soddisfatto
del cambiamento di sesso
ha chiesto l’eutanasia, otte-
nendola. Nathan Fleming,
44 anni, ha scelto di farsi to-
gliere la vita attraverso assi-
stenza medica per le «in-
sopportabili sofferenze psi-
chiche» dovute all’esito in-
soddisfacente di tre opera-
zioni per trasformarsi da
donna a uomo. A dare con-
ferma della sua morte è sta-
to il medico Wim Distle-
mans dell’Università Vub
della capitale Bruxelles, "su-
pervisore" del suicidio assi-
stito di Fleming. 
Come sia stato possibile è
presto detto: in Belgio l’eu-
tanasia, legale dal 2002, è
consentita non soltanto per

«insopportabili sofferenze»
fisiche ma anche psichiche.
È questo l’aspetto più in-
quietante di una legge che –
in nome della libertà di scel-
ta – pretende di lasciare al-
la discrezione di ciascuno la
decisione sul momento per
morire.
E così Nathan ha chiesto
che gli venisse pratica l’eu-
tanasia, vedendosi accon-
tentato. Ventiquattr’ore pri-
ma, però, aveva svelato la
sua storia al quotidiano
fiammingo Het Laatste
Nieuws. Nathan era nato
come Nancy – unica figlia
femmina dopo tre fratelli
maschi – in una famiglia di
Hamme, nelle Fiandre. Sin
dall’infanzia, ha raccontato

la donna divenuta uomo, a
casa era «appena tollerato»,
la «ragazza che nessuno vo-
leva», con la madre che
spesso si lamentava dicen-
dogli «se soltanto tu fossi
stato un ragazzino». 
Da adulto la decisione: le te-
rapie ormonali e le opera-
zioni chirurgiche, infine la
grande delusione e il dolo-
re per il risultato sbagliato.
Dopo aver scelto di forzare
la natura cambiando sesso,
arriva così la seconda trau-
matica decisione: stabilire
quando morire.
La storia di Nathan non è la
prima che divide, per la
complessità del tema, l’opi-
nione pubblica del Belgio. A
gennaio c’era stato il caso

dei due gemelli sordi di An-
versa che avevano chiesto,
ottenendola anche in que-
sto caso, l’iniezione letale
dopo aver scoperto che in
breve tempo avrebbero per-
so anche la vista.
E in undici anni di eutana-
sia (dopo i Paesi Bassi nel
2000, in Europa c’è stato il
via libera del Belgio nel
2002, e nel 2009 anche del
Lussemburgo) non sono
mancati i personaggi famo-
si. Nel 2008 a farsi togliere la
vita con il suicidio assistito
è stato uno dei più impor-
tanti scrittori di lingua fiam-
minga malato di Alzheimer,
Hugo Claus, mentre a mag-
gio di quest’anno la stessa
decisione l’ha presa il No-

bel per la Medicina Chri-
stian De Duve, perché a 95
anni aveva constatato un re-
pentino deteriorarsi delle
condizioni fisiche. 
In un anno in Belgio si è re-
gistrato un incremento dei
casi di eutanasia del 25%,
passati dai 1.133 del 2011 ai
1.432 del 2012. 
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Nato donna, dopo 
tre operazioni 
chirurgiche ha ottenuto 
il suicidio assistito 
per «insopportabili 
sofferenze psichiche»
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L’ESCALATION

SULL’ESEMPIO DELL’OLANDA
PRESTO POTREBBE TOCCARE 
ANCHE AI MINORENNI
Estendere l’eutanasia ai minori, sempre
dichiarando la volontà di proteggere il
malato da «sofferenze insopportabili». Il
Parlamento del Belgio ne sta discutendo,
e anche in questo caso seguirebbe i Paesi
Bassi dove il suicidio assistito è praticato
sui minorenni già dal 2004. Prima
dell’estate la Commissione giustizia e
affari sociali del Senato aveva ascoltato le
testimonianze di medici, giuristi, leader

religiosi e associazioni pro e anti eutanasia. Il sì
formale non è ancora arrivato, sebbene l’ipotesi di
estendere la legge del 28 maggio 2002 trovi
d’accordo la destra nazionalista e la sinistra radicale.
Tra i punti più controversi c’è l’età: quando
l’eutanasia debbano chiederla i genitori o il medico,
e quando può farlo autonomamente il minore. Altri
strappi che potrebbero essere discussi riguardano
chi è affetto da malattie neurodegenerative. (S.Ver.)
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Nel 2012 ben 1.432 i casi di eutanasia

PARIGI. Il nuovo presidente della federazione
nazionale delle scuole cattoliche, Pascal Balmand, ha
proposto che un verso del Vangelo venga mostrato su
tutte le facciate degli istituti cattolici, in modo da
sottolinearne «l’appartenenza ecclesiale». L’annuncio
giunge dopo la recente legge di riforma scolastica che
chiede di apporre le bandiere francesi e il motto
«Libertà, uguaglianza, fratellanza» anche sulle facciate
delle scuole private. Per Balmand, «mostrare il motto
repubblicano non sembra illegittimo. Invito su questo
tema al dialogo, al discernimento e all’elasticità». Ma al
contempo, per il responsabile di fresca elezione, la
laicità tanto invocata dal governo deve corrispondere
alla «capacità per tutti di parlarsi e non all’obbligo di
tacere». La polemica, nel frattempo, si estende anche a
un’altra questione: quella controversa di
un’esasperazione della parità insegnata nelle scuole
che rischia di sconfinare nella teoria del “gender”.
Lanciata nei mesi scorsi su iniziativa del collettivo
associativo della Manif pour tous, la mobilitazione dei
genitori prosegue la propria opera quotidiana di
sensibilizzazione e vigilanza, in particolare a proposito

di un “kit pedagogico” controverso pronto per essere
sperimentato in 600 classi di 275 scuole elementari,
anche in grandi città come Lione, Bordeaux e Tolosa.
Ciò potrebbe essere la premessa di un’introduzione in
tutta la Francia fra un anno. Centinaia di “comitati di
vigilanza” di genitori denunciano il rischio concreto
della promozione di una «non differenziazione
sessuale», con un incitamento implicito «a scegliere il
proprio orientamento sessuale fin da 6 anni», come
recitano i volantini distribuiti davanti alle scuole.
Concepito ufficialmente per contrastare gli stereotipi
e le discriminazioni sessuali, il modulo “Abc della
parità” ha incontrato fin dall’inizio vive opposizioni,
inducendo nelle ultime ore il premier Jean-Marc
Ayrault ad uscire allo scoperto: «Non vogliamo
introdurre nessuna ideologia a scuola. Non è previsto
alcun momento d’insegnamento sulla teoria del
gender, né nei programmi scolastici, né nella
formazione degli insegnanti», ha affermato in
un’intervista al quotidiano cattolico “La Croix”. 

Daniele Zappalà
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La casa-prigione dei migranti (Epa)

Belgio-choc, cambia sesso poi chiede l’eutanasia


